
Il settore degli elettrodomestici non
è inpresenzadiuna congiunturane-
gativa temporanea, ma di una crisi
strutturale, che promette di peggio-
rareulteriormentenel2009. I sinda-
cati non hanno dubbi e temono che
il 2009 possa portare licenziamenti.
Tanti. Gianluca Ficco, responsabile
nazionaledel settoreper laUilm,az-
zardaunnumero:10mila.Eperque-
sto propone che venga definita, con
gli imprenditori, una strategia co-
mune per chiedere al governo la co-
stituzione di un tavolo anticrisi.
Perché quando si parla di elettro-

domestici, si intende il secondo set-
tore industriale italiano, che ha un
saldo commerciale di cinquemiliar-
di di euro ed esportazioni per 10,3
miliardi. Ma soprattutto si parla
150mila addetti - concentrati per lo
più tra Ancona (13mila diretti), Mi-

lano e Varese (11mila diretti), Por-
denone (8mila diretti) e Treviso
(3mila diretti) – e di marchi impor-
tanti del made in Italy. C’è la Anto-
nioMerlonidiFabriano, inammini-
strazione straordinaria dal 14 otto-
bre. Ad Ancona, davanti la prefettu-
ra, lo scorso 22 dicembre centinaia
di dipendenti Merloni hanno sfilato
per chiedereal governoun interven-
to sulle banche che negano il credi-

to necessario alla già scarsa attività
produttiva.
Èstata, quella, l’ultimamanifesta-

zionedel 2008,unannodifficileper
il settore, che ha visto l'apertura di
vertenze nazionali importanti. Co-
me quella della multinazionale sve-
dese Electrolux, che a febbraio ha
annunciato la riorganizzazione dei
siti produttivi; dellaMerloni, appun-
to;maanchedellaSiltal, dellaAcc -
azienda di componentistica - e poi
diWhirlpol e Indesit. Le sole ver-
tenze nazionali – stima la Uilm – in-
teressano circa 6mila lavoratori,
mentre con gli esuberi nelle piccole
impresedell'indotto si arrivaa10mi-
la posti di lavoro a rischio.
Per capire le difficoltà del settore

non ci si può fermare alla crisi mon-
diale di questi ultimi mesi. Bisogna
invece – come dicono i dati di Fiom
eUilm –partire dalla parabola della
produzione dei frigoriferi, passan-
do per la crisi dei piccoli apparec-
chi, fino ad arrivare al più recente e
vertiginoso crollodelle cappe, di cui
l'Italia è leader mondiale. Fenome-
ni che risalgono almeno al 2002,
quando è cominciata la fase discen-

dentedellaproduzionedi elettrodo-
mestici in Italia. Tra il 2002 e il
2007, la produzione è scesa circa
del 17% e, in questo quadro, trau-
matico è stato l'andamento della
produzione dei frigoriferi, passati
da 7,5 milioni di pezzi del 2002 a
meno di 4,7 milioni del 2007.
A queste difficoltà è corrisposta

una più generale riorganizzazione
delle imprese che operano nel mer-
cato italiano e mondiale. «A partire
dai primi anni 2000– sostieneMau-
rizio Landini, segretario nazionale
Fiom– legrandimultinazionali (Bo-
sch, Electrolux, Indesit, Whirlpool,
DeLonghi eCandy) cheda sole con-
trollano e detengono oltre il 60%
del mercato di riferimento, hanno
avviato profondi processi di deloca-
lizzazione verso i paesi dell'Europa
orientale, la Russia, la Cina e la Tur-
chia. Contemporaneamente i pro-
duttori turchi easiatici hannoacqui-
sito quote nel mercato europeo».
Tutto ciò - sostiene la Fiom - ha de-
terminato una profonda pressione
delle imprese sulle condizioni di la-
voro in termini di aumento dei cari-
chi di lavoro, richieste di flessibilità,
aumento della precarietà e riduzio-
nedei livelli occupazionali. Ehapro-
vocato inoltre la chiusura di stabili-
menti produttivi inEuropaocciden-
tale e in Italia. ❖

Aosta prima, Caltanissetta ulti-
ma: è questo il risultato della classifica
2008 sulla «Qualità della vita nelle pro-
vinceitaliane», realizzata dalSole 24 Ore
e giunta quest'anno alla 19˚ edizione.
L'annoscorsoera sempre al nordla città
italiana dove si viveva meglio e in Sicilia
quella chedeteneva il primato negativo:
al primo posto si era piazzata, infatti,
Trento, all'ultimo Agrigento.
L'indagine prende in considerazione sei
macro-aree: tenore di vita; affari e lavo-
ro;servizi,ambienteesalute;ordinepub-
blico; popolazione; tempo libero.

Elettrodomestici
diecimila posti
a rischio tra crisi
e delocalizzazioni
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Hitman, un caso di crisi che
non si è risolto con il ricorso ai li-
cenziamenti. A questo si è brinda-
to prima delle feste alla Provincia
di Milano, insieme al sindaco Mo-
ratti e alla Cgil. Perché un’azienda
che rinasceèuneventodacelebra-
re. Soprattutto se si tratta di un
marchio storico come laHitmandi
Corsico(Mi),Natanel1957pervo-
lere di Nino Cerruti, presidente
dello storico lanificio biellese fon-
dato nel 1881. Dal 1964 al 1970 il
marchioèaffidatoaGiorgioArma-
ni, che ne ha curato lo stile. Poi nel
2000 la società viene venduta al
gruppoFinpart, giàproprietario di
altri brand famosi. Ma dopo poco,
le vicende finanziare della capo-
gruppo trascinano laHitmanal fal-
limento del 2005.
Oggi l’azienda è ripartita. Un ri-

lancio tutto italiano iniziato nel
2007 con l’accordo stipulato tra
l’assessore al Lavoro della Provin-
cia di Milano, Bruno Casati, e Ats
Group, società specializzata nella
riconversione industriale.
Nel luglio del 2008 Hitman srl,

del gruppoAts, acquistaHitman.d

ottobre scorso viene aperto l’out-
let di Corsico e avvengono i primi
rientridei lavoratoridalla cassa in-
tegrazione. L’azienda prevede che
neiprossimi treanninonavràbiso-
gnodi ricorrereadalcuna formadi
mobilità e si prefigge il rientro di
tutti i lavoratori con l’avviodi corsi
di formazione. «In totale contro-
tendenza rispettoa semprepiù fre-
quenti strategie di delocalizzazio-
ne -diceSalvatoreGraniglia,presi-
dentediAtsGroup- laHitmanpun-
ta adassumereunaposizionedi ri-
lievo nell’area lifestyle menswear
a livello internazionale, investen-
do su nuove risorse e sul proprio
patrimonio. Hitman riprenderà il
proprio cammino ripercorrendo la
stradache l’ha resa famosa,avvian-
do laproduzionedi abbigliamento
maschile».
Si parte daCorsico congli 81as-

sunti dalla procedura fallimenta-
re, ma l’obiettivo è riassorbire cir-
ca 130 persone.❖

Aosta la provincia
in cui si vivemeglio
Ultima Caltanissetta
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Tra i settori industriali in crisi,
quello degli elettrodomestici
versa in particolare difficoltà. In-
dotto compreso, su un totale di
150mila addetti, sono in perico-
lo circa 10mila i posti di lavoro.
La Uilm: intervenga il governo.

MILANO

IL SOLE 24 ORE

Finora riassorbiti 81
lavoratori, ma
si punta a quota 130

Il settore vanta un saldo
commerciale di 5 mld
ed un export di 10,3 mld

PARLANDO
DI...
Spumante e
champagne

Lo spumante italiano, con un aumento record del 29% del valore delle esportazioni,
mette in crisi lo champagne francese che dopo anni di crescita nel 2008 ha fatto segnare
un calo medio delle vendite del 5% con crolli a due cifre per le grandi case nei primi dieci
mesi dell'anno. La stima è della Coldiretti.
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Milano, rinasce
laHitman
marchio storico
dell’abbigliamento
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